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BRUXELLES Ha visto l’esibizione di Berlu-
sconi a «Excalibur» a Bologna, davanti al
televisore di casa. Dicono i suoi collabo-
ratori che ha fatto trascorrere la notte,
perché la notte porta sempre consiglio.
Arrivato ieri mattina a Siena, per un con-
vegno sulle piccole e medie imprese, ha
deciso che non poteva restare in silenzio.
È stato così che Romano Prodi, presiden-
te della Commissione europea, le ha
mandate a dire direttamente a Silvio Ber-
lusconi, che per la seconda volta consecu-
tiva l'ha chiamato in causa per la vicenda
Sme, quella per cui il
presidente del Consi-
glio fa credere che il
processo non sia con-
tro di lui, imputato di
corruzione di magi-
strati, ma contro altri
per la vendita dell'
azienda di Stato. Pro-
di, davanti ai microfo-
ni ha scandito le sue
parole forti: «Sono ve-
ramente indignato di
come il capo del gover-
no abbia strumentalizzato la televisione
di tutti per i suoi obiettivi personali in
una maniera che non ha precedenti nella
nostra storia».

Il presidente della Commissione ha
reagito, con nome e cognome al rinnova-
to attacco da parte del prossimo presi-
dente di turno dell'Unione che continua
a mostrarsi incurante delle sollecitazioni
alla prudenza e al senso di responsabilità
in vista dell'importante incarico interna-
zionale. E Berlusconi? Ha replicato, mo-
strando sorpresa: «Indignato Prodi per
la mia intervista»? Poi ha aggiunto: «È
un suo diritto avere i sentimenti che cre-
de ma io sono stato intervistato, mi han-
no fatto delle domande e ho risposto».
Indubbiamente è stato così, salvo sentire
cosa ha risposto. Del resto, in un collo-
quio con il New York Times, Berlusconi
ha ammesso: «Non si può raccontare
una storia (quella della Sme, ndr.) senza
citare i protagonisti». Cioè, Prodi. E, allo-
ra, il presidente della Commissione, co-
noscendo i fatti, e il capo del governo
che sconfisse nel 1996, ha invitato gli
italiani a «riflettere» sul comportamento
del presidente del Consiglio. Per ribadi-
re, subito dopo, che da parte sua conti-
nuerà a «lavorare per l'Europa e perché
in Europa il semestre italiano abbia suc-
cesso. Ne hanno bisogno l'Europa e l'Ita-
lia». Ma come finirà se Berlusconi prose-
guirà a lastricare di strappi laceranti la
strada che porta all'imminente appunta-
mento (1 luglio)?

Lo sforzo del presidente della Came-
ra, Pierferdinando Casini, nel prevedere
ieri un «miglioramento» dei rapporti tra
Prodi e Berlusconi è stato davvero enco-
miabile. Non è dato sapere se a Casini
scoppiasse da ridere o piangere quando,
al termine di un «incontro istituzionale»
con il presidente del Consiglio, durato
due ore e in calendario da venti giorni,
ha detto che i rapporti tra i due «sono
destinati a migliorare senz'altro». Un'
evoluzione in tal senso è, a suo parere,
inevitabile perché se è vero che da un
lato c'è una «fisiologia a volte un po'
accentuata nelle dinamiche della politica
nazionale», dall'altro finiscono per esse-
re prevalenti le «responsabilità istituzio-
nali che tutti sanno essere connesse al
semestre di presidenza italiana dell'Unio-
ne europea». Casini ha assicurato che si
sta lavorando, anche da parte del gover-
no, «perché il semestre sia coronato da
successo». È significativo che il presiden-
te della Camera abbia riferito che con
Berlusconi «si è parlato molto del ruolo
internazionale dell'Italia in vista del se-

mestre e della necessità che questo seme-
stre possa coronarsi positivamente in un
clima di collaborazione tra le varie istitu-
zioni europee». Casini, s'è capito, ha pro-
vato a mediare. Il vice premier, Gianfran-
co Fini, ha detto, tiepidamente, che quel-
la di Prodi è una «indignazione fuori
luogo» mentre il ministro La Loggia «è
indignato per l'indignazione di Prodi».
Fini è sembrato non volersi spingere più
di tanto nel prendere le parti di Berlusco-
ni nello scontro con Prodi. Anche Fini
ha, per ora, un posto «europeo» nella
Convenzione. Il ministro degli esteri,
Franco Frattini, si è accorto che la presi-
denza italiana è un dovere di «straordina-

ria delicatezza» e
ha bisogno di un
«grande interesse
nazionale». Fratti-
ni non ha avuto il
coraggio di nomi-
nare l'Economist:
«Non bisogna la-
sciarsi prendere
dalla voglia di ripe-
tere in Italia qual-
che accusa di qual-
che giornale stra-
niero». Prudente,
ha detto però di
non avere consigli
da dare a Prodi.
Frattini, per lo me-
no, ha mostrato di
sapere che tra po-
co gli spetterà il
compito di presi-
dente di turno del
Consiglio Affari
generali dell'Ue (il
consesso dei mini-
stri degli esteri).
Berlusconi prose-
gue nell'attacco e
sfascia mentre i
suoi cercano di far
passare la parola
d'ordine del «co-
munque andrà sa-
rà un successo».

Lo scorso mer-
coledì, il ministro
dell'Interno, Giu-
seppe Pisanu, de-
mocristiano di lun-
go corso che sa co-
me vanno le cose
del mondo, co-
gliendo l'occasio-
ne di dover parte-
cipare, la mattina
seguente, ad una
riunione del Con-
siglio dei ministri
Ue dell'Interno,
era salito sino al
12˚ piano del pa-

lazzo della Commissione europea a Bru-
xelles per andare a fare quattro chiacchie-
re con Romano Prodi. Ai giornalisti, Pi-
sanu aveva negato che uno dei temi del
colloquio fosse stato l'attacco di Silvio
Berlusconi a Prodi nel corso della «testi-
monianza spontanea» al processo Sme.
«Non ne abbiamo parlato. Avevamo co-
se ben più serie di cui occuparci…», ha
detto il ministro ai giornalisti. Una rispo-
sta molto interessante, anzi eloquente.
Pisanu era andato per capire che aria
tirava? Lo ha smentito. Ma è un fatto che
durante la permanenza a Bruxelles Pisa-
nu sia anche andato a parlare con Giulia-
no Amato, vice presidente della Conven-
zione, l'altro esponente politico italiano
che ricopre attualmente un importante
incarico politico e anch'egli tirato in bal-
lo da Berlusconi. A Bruxelles si dicono
stupiti per quanto sia accaduto dopo il
rientro del ministro a Roma. Quegli era
andato per provare a ricucire e il suo
capo gli ha sfilato prontamente l'ordito.

Prodi: tv pubblica usata per fini privati
Il presidente della Commissione europea infuriato: gli italiani dovranno riflettere

È l’ultimo scontro alla
vigilia della presidenza
Inutile finora
il lavorio istituzionale
anche di Pisanu
per appianare i conflitti

‘‘Ho visto, purtroppo,
quell’esibizione

Ma continuerò
a lavorare per l’Europa

e perché in Europa
il semestre abbia successo

ROMA I capigruppo dell’opposizione in Commissione
Telekom-Serbia consegneranno a giorni un proprio
dossier ai presidenti di Camera e Senato. Lo annuncia-
no il vicepresidente della Commissione, Guido Calvi
(Ds), e il capogruppo della Margherita in Commissio-
ne, Michele Lauria. «Il presidente Trantino - afferma-
no Calvi e Lauria - invii pure la sua relazione ai presi-
denti delle Camere, è nella sua facoltà. Nel frattempo
l’opposizione sta raccogliendo in un dossier tutte le
forzature, le audizioni anomale, gli anonimi probabil-
mente pilotati, i profili di discutibili personaggi che
hanno cercato di inquinare e depistare i lavori della
Commissione, consentendo ad alcuni speculazioni
propagandistiche ai fine di lotta politica. I capigruppo
dell’opposizione - concludono - consegneranno a gior-
ni il dossier ai presidenti delle Camere». La pensa così
anche il leader dell'Italia dei Valori, Antonio Di Pietro.
«Non è vero che il governo italiano intende fare luce,
chiarezza e indagare» sulla vicenda Telekom-Serbia,
ha commentato in un’intervista. Intende invece «utiliz-
zare questa attività d’indagine che sta già facendo in
via autonoma e indipendente dalla magistratura per
esclusivi fini politici e per fini di losca politica, non
certo per i fini di accertamento della verità».

Dopo la
«testimonianza
spontanea» del premier
Pisanu aveva cercato
di ricucire con Prodi
e Amato

È imputato di aver
corrotto i giudici
Invece vuol far credere
che sotto processo ci
sia la privatizzazione
della Sme

‘‘

Ispettori al Tg3, il giorno dopo

‘‘‘‘

U
n trappolone. Il primo.
Non era una «trappola al
premier», un agguato al

presidente del Consiglio, che i
giornalisti del Tg3 stessero facen-
do il loro lavoro al tribunale di
Milano per il processo Sme, ma la
vicenda è diventata sabbie mobili
per la presidente di garanzia, Lu-
cia Annunziata. La sua «richiesta
di accertamenti» di fronte all’ipo-
tesi di reato ventilata da Berlusco-
ni («la libertà di stampa non è li-
bertà di diffamazione») l’aveva fat-
ta a caldo al direttore generale Fla-
vio Cattaneo, mentre già si alzava
il polverone e lei stava andando
alla Commissione Lavori Pubblici
a denunciare lo stato di salute del-
la televisione pubblica, con l’Audi-
tel a picco. Cattaneo non ha fatto
sapere nulla, non un appunto, co-
me sempre ormai: persino la deci-
sione del Consiglio (tre a due) di
non procedere contro Santoro e
Baudo è rimasta inascoltata. Pri-

ma, si dice, la presidente avrebbe
sollecitato anche un comunicato a
favore del Tg3: lettera morta.
«Sono garante di tutta la Rai», ri-
pete la Annunziata, spiegando la
richiesta di notizie fatta al «diretto-
re dei direttori». Ma è bastato po-
co a rovesciarne il significato: è
bastato muovere la polizia interna
(«Mai visto niente di simile», dice-
va Vittorio Emiliani, che della Rai
è stato Consigliere), intimidire i
giornalisti sottoponendoli a inter-
rogatorio, usare sistemi che fanno
tremare tutti coloro che hanno a
cuore la libertà dell’informazione.

Scontati alcuni titoli sui giornali
del giorno dopo, come quello de Il
Giornale: «La Annunziata ordina
il blitz». La trappola era scattata:
se la Annunziata può già vantare
di essere «assediata» dalle forze po-
litiche di maggioranza come dai
boiardi interni, ora sta andando a
fuoco anche l’unico territorio ami-
co, quello di Saxa.
Tra l’altro era difficile, alle prime
notizie sugli ispettori al Tg3, scio-
gliere un equivoco: cosa cercava-
no? Venivano vagliati i servizi, per-
sino quelli dei corrispondenti este-
ri, persino le schede sui processi

della redazione di Milano. Berlu-
sconi si era adirato perchè le tele-
camere lo avevano immortalato
in quel gesto antidemocratico,
mentre col dito puntato esclama-
va «arrestate quell’uomo»? Mac-
chè: il suo problema era che «quel-
l’uomo» aveva osato insultarlo,
dargli del «buffone», se non addi-
rittura del «Puffone», come ha
specificato il reo confesso. E dun-
que prima i carabinieri in tribuna-
le, poi l’«Internal Auditing» - che
sembra il titolo di un telefilm poli-
ziesco americano - a Saxa Rubra.
«Puffone» proprio no. E persino

Marcello Veneziani, consigliere
Rai, intellettuale di destra, ma so-
prattutto giornalista, si sente in
dovere di dire: «Certo riprendere
gli epiteti rivolti al presidente ave-
va un suo interesse giornalisti-
co...».
Di lei tutti dicono che è testarda.
Tuffarsi nella polemica poteva si-
gnificare rompere definitivamen-
te con Cattaneo, meglio scegliere
la via istituzionale -come le consi-
gliavano - il dibattito nel Consi-
glio della prossima settimana. La
Annunziata ha scelto il tuffo, con
una presenza «irrituale» - come

ha detto lei stessa - è andata all’as-
semblea di Saxa Rubra a parlare
con i vecchi colleghi, con la sua
vecchia redazione (è stata diretto-
re del Tg3).
E’ stata accolta freddamente, dico-
no le cronache, è stata ascoltata
con attenzione, non ha tolto i dub-
bi e non ha detto tutto quello che i
giornalisti si aspettavano: non si è
scusata a nome dell’azienda (i gior-
nalisti del Tg3 avevano chiesto alla
Presidente aiuto, e si sono ritrova-
ti gli ispettori: «Chiedevamo che il
vertice respingesse le accuse di
complotto contro Berlusconi, e

continuiamo a non condividere
questo silenzio»). Solo all’ultimo è
riuscita a frenare l’«Internal Audi-
ting», la polizia Rai che fino a que-
sto momento non aveva mai svol-
to operazioni di «polizia editoria-
le», ma si era occupata invece di
appalti sospetti e di affari burocra-
tico-legali. Solo a quel punto ha
ottenuto la dichiarazione del diret-
tore generale : «Blocco immediato
della procedura...». Ma qualcuno
già rileva che l’atto di intimidazio-
ne, comunque, c’è stato e pesa,
che i giornalisti milanesi della Rai
sottoposti a interrogatorio telefo-
nico -loro che forniscono servizi a
tutti i tg, togliendo e aggiungendo
notizie a seconda del direttore -
d’ora in avanti staranno ben atten-
ti a camminare per i corridoi del
Tribunale, sentendosi comunque
«sotto osservazione». La giungla
Rai, ormai, nasconde trabocchetti
ad ogni passo. Soprattutto per la
presidente.

Una trappola per Lucia Annunziata
Silvia Garambois

Telekom-Serbia, dossier
sulle «forzature»

opposizione

Simone Collini

ROMA Un governo di «dilettanti allo sbaraglio»
che «mette a rischio l’Italia». Un presidente del
Consiglio che invece di risolvere i problemi del
Paese «alimenta polemiche e fa la vittima». Un
Parlamento costretto «a fare leggine per bloccare
un processo», e su cui ora si sta puntando l’«ar-
ma totale: fare una legge sull’immunità che dice
che Berlusconi non si può processare». È lo scon-
certante quadro che della situazione attuale trat-
teggiano Piero Fassino, Massimo D’Alema e Fran-
cesco Rutelli. Esagerano? O esagera l’Associazio-
ne nazionale magistrati quando esprime «allarme
e sgomento» dopo aver ascoltato il premier parla-
re di «criminalità giudiziaria» e averlo sentito
«paragonare la magistratura a un cancro da estir-
pare»? O, ancora, esagerano i Girotondi a dare
appuntamento per giovedì sera a Roma per mani-
festare «contro il tentativo di assicurare immuni-
tà e impunità ai potenti»? Quel che è certo è che
dalla sentenza-Previti, passando per la deposizio-
ne di Berlusconi a Milano, arrivando all’intervi-
sta a Excalibur, il clima si sta facendo sempre più
teso. Colpa dello scontro sulla giustizia. Colpa,
per dirla con D’Alema, del fatto che «il primo
ministro passa tutto il suo tempo a cercare di

risolvere gli affaracci suoi e dei suoi amici». Que-
sto, chiede da Palermo il presidente Ds, «quanto
sta costando al Paese»? Troppo, risponde da Ro-
ma Fassino. «Quello del premier è un ottimismo
di facciata. La crescita doveva esserci nel 2002 e
non c’è stata. Adesso - dice il segretario della
Quercia riferendosi a quanto sostenuto da Berlu-
sconi alla Confcommercio - si rinvia tutto al
2004. Il premier non rinuncia a fare il suo mestie-
re preferito, il pubblicitario». La conclusione del
leader diessino è netta: «In questi due anni Berlu-
sconi ha governato alla giornata, senza un proget-
to credibile. Siamo a metà legislatura ed è ormai
evidente che la destra non ce la fa». Parole dette
senza compiacimento, e anzi con preoccupazio-
ne, «perché a rischiare è il Paese».

Fassino, che parla all’assemblea delle donne
Ds, è anche pronto alla battuta quando parla
degli ascolti registrati da Excalibur (due milioni
di telespettatori) e Ciao Darwin (otto milioni):
«Berlusconi è vittima delle sue macchinazioni.
Non vorrei essere nei panni di Bonolis, su cui ci
sarà sicuramente una ispezione». O quando rin-
grazia per la solidarietà dimostratagli in questi
giorni, «anche a nome delle cicogne, che nell’im-
maginario sono legate ad eventi felici, ai bambi-
ni, e perciò non vanno confuse con le miserie di
faccendieri». O quando commenta l’intervista di

Berlusconi al New York Times: «Dice che fare il
presidente del Consiglio è un lavoro molto fatico-
so, “massacrante”, perché in due anni ha potuto
vedere solo una volta la villa alle Bermuda e solo
due volte quella a Portofino...». Ma già quando
commenta quanto sostenuto dal premier alla
Confcommercio, all’ironia si affianca la preoccu-
pazione: «Il nostro premier ha detto che dovrem-
mo far uscire di più le nostre moglie per alzare il
livello dei consumi... vedete quello che potete
fare», dice alle diessine tra le risate. Aggiungendo
poi però serio: «Questa battuta conferma che è
l’Italia a rischiare: quando un presidente del Con-
siglio dice una cosa di questo genere è la dimo-
strazione che non ha idea di che cosa sia governa-
re un Paese. Siamo ai “dilettanti allo sbaraglio”».

Per spiegare il fallimento registrato finora dal
Polo, a questa teoria dei «dilettanti allo sbara-
glio» D’Alema ne affianca un’altra: «Berlusconi
scarica i suoi problemi personali sulle istituzioni.
E ci si rende conto che peso sia per il nostro paese
avere un presidente del Consiglio di questo tipo,
quale prezzo si paghi dal punto di vista della
perdita di credibilità internazionale». Per il presi-
dente Ds il voto delle amministrative «segnerà
un’inversione di tendenza». Alle ultime politiche,
prosegue, «la voglia epidermica degli italiani di
provare Berlusconi al governo è stata così forte

che gli elettori non si sono accorti di votare un
signore che aveva le scarpe sporche di fango e che
voleva risolvere i suoi problemi». D’Alema parla
anche della sentenza Previti, che «non è una sen-
tenza politica, perché lui non è stato condannato
per aver combattuto il comunismo ma per corru-
zione, i magistrati lo hanno beccato con il “sorcio
in bocca”», e di due «scandali» dovuti al centrode-
stra. Il primo: aver «inchiodato il Parlamento per
un anno a fare leggine, come la Cirami e le rogato-
rie internazionali, per bloccare un processo». Il
secondo: averle fatte «sbagliate» e inutili al rag-
giungimento dell’obiettivo. «Ora - conclude - sia-
mo all’arma totale: fare una legge sull’immunità
che dice che Berlusconi non si può processare».

E mentre l’Anm esprime «allarme e sgomen-
to» per le recenti dichiarazioni di Berlusconi assi-
curando che comunque i magistrati continueran-
no a svolgere il loro lavoro «soggetti solo alla
legge e nella consapevolezza che il presidente del-
la Repubblica è il garante della indipendenza del-
la magistratura», interviene contro la riforma del-
la giustizia del centrodestra anche Rutelli, che
come D’Alema preannuncia il ricorso al referen-
dum se il Polo andrà avanti nei suoi intenti.
«Berlusconi - dice il leader della Margherita -
deve governare per risolvere i problemi di questo
paese. La smetta di fare la vittima».

L’opposizione: il premier vuole solo l’immunità
Fassino: ora manderà un’ispezione a Bonolis? D’Alema: scarica sulle istituzioni i suoi problemi penali
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Romano Prodi
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